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20 novembre 2003

PREGHIERA DI COMPIETA

Segno di croce.

Inno tutti insieme:

Al termine del giorno, o sommo Creatore,


Nel sonno delle membra resti fedele il cuore,

vegliaci nel riposo, con amore di Padre.



e al ritorno dell’alba intoni la tua lode.

Dona salute al corpo e fervore allo spirito,


Sia onore al Padre e al Figlio e allo Spirito santo

la tua luce rischiari le ombre della notte.



al Dio trino e unico, nei secoli sia gloria. Amen 

Antifona: nelle tue mani è la mia vita, o Dio: anche il mio corpo riposa al sicuro.

Salmo 15: tra solista e tutti

Proteggimi o Dio, in te mi rifugio*



Benedico il Signore che mi ha dato consiglio

Ho detto a Dio: “sei tu il mio Signore, 


anche di notte il mio cuore mi istruisce*

senza di te non ho alcun bene”



Egli sta alla mia destra, non posso vacillare.

per i santi che sono sulla terra uomini nobili*

Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia

è tutto il mio amore.





Anima, anche il mio corpo riposa al sicuro.


Si affrettino altri a costruire idoli:



perchè non abbandonerai la mia vita nel

io non spanderò le loro libazioni di sangue*


sepolcro*, nè lascerai che il tuo santo

nè pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.

Veda la corruzione.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice*

mi indicherai il sentiero della vita*

Nelle tue mani è la mia vita,




gioia piena nella tua presenza,

la mia sorte è magnifica.




Dolcezza senza fine alla tua destra.

Lettura breve

(1 Pt 5, 8-9)

Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede.

Cantico di Simeone (Lc 2, 29-32): 

Nella veglia salvaci Signore, nel sonno non ci abbandonare, 

il cuore vegli con Cristo e il corpo riposi nella pace.

Ora lascia o Signore che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola*

Perchè i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli.

Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele. Gloria.

Orazione


Illumina questa notte Signore, perchè dopo un sonno tranquillo ci risvegliamo alla luce del nuovo giorno, per camminare lieti nel tuo nome. Per Cristo nostro Signore. Amen 


Siamo talmente abituati a sentirci dire di “amare il prossimo” che rischiamo di trascurare un particolare curioso e cioè che per amare serve che nel prossimo da amare sia presente almeno un pizzico di amabilità. È difficile infatti amare l’odioso, il noioso, l’antipatico, il brutto. Questo lo può fare Dio; a noi viene spontaneo amare ciò che ci piace, ciò che è attraente, bello, simpatico. Non ci si innamora di chi non ci piace.


C’è un però. Dio ci ha creati e ci chiama all’amore fraterno, per il prossimo, senza distinzioni.

Ascoltiamo:

1. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il prossimo tuo come te stesso. Io sono il Signore. (Lv 19, 18)

2. e chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi “piccoli”, perchè è mio discepolo, in verità vi dico: non perderà la sua ricompensa. (Mt 10, 42)

3. ...e il secondo è simile al primo: amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge e i profeti. (Mt 22, 39-40)

4. signore so che sei un uomo duro...che mieti dove non hai seminato...per paura andai a nascondere il tuo talento sottoterra; ecco qui il tuo. [...] e il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre: là sarà pianto e stridore di denti. (Mt 25, 24-30)

5. a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono...se amate quelli che vi amano, quale merito ne avrete? (Lc 6, 27-35)

6. le sono perdonati i suoi molti peccati, poichè ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco ama poco. (Lc 7, 48).

7. ...invece un samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi caricatolo sopra il suo asino, lo portò a una locanda e si prese cura di lui...Và e anche tu fà lo stesso. (Lc 10, 33-37).

L’amabilità è come un frutto dai tanti colori e profumi e dalle

forme più svariate: queste sono le diverse qualità

o virtù delle persone. Essere amabili consisterà

quindi nel dare sviluppo alle varie caratteristiche

del frutto che siamo. In ciascuno Dio ha 

seminato i frutti di amabilità.

I passi da compiere
A tutti piace risultare simpatici, ma non bisogna esagerare perchè il “troppo scoppia”. Si risuta simpatici se si è autentici. Prendiamo per esempio ADAMO, il quale pur essendo il signore del creato non si monta la testa, ed è ancora in grado di stupirsi di fronte a EVA.

Essere capaci di esprimere stupore e gioia per i doni che si ricevono, riconoscerli come tali e ringraziare fa di noi persone amabili.








Non risulta amabile chi si comporta come se tutto gli






fosse dovuto, chi non si accorge delle cose positive








della vita e punta il dito sulle cose brutte, chi trova da 








ridire...








Adamo non scappa di fronte al male. Quando viene 








“tanato” da Dio, non si arrampica sui vetri.








Essere amabili è essere autentici nel bene, 








riconoscendo con stupore che è da Dio; e autentici








nel male riconoscendo che non è da Dio.

A proposito del film: Ricordati di me...

Che ne pensi del film?

Il personaggio preferito

Cosa pensi che abbia voluto dirci il regista?







Narciso non è chi non è stato amato, 

ma chi non vuole amare.







Lo rifiuta perchè non lo apprezza, lo ritiene scadente, 





perchè lui l’amore lo vorrebbe perfetto e senza limite, da 







Persone altrettanto perfette...

Allora l’amore dell’altro non gli basta, non sa riconoscere i piccoli segni di benevolenza, nè sa godere di essere







benvoluto. Non sa accettare l’altro nella sua

imperfezione, di accoglierlo nella sua diversità.

Altra ragione sottile: Narciso non riconosce quell’affetto perchè è gratuito...ma lui, Narciso, non ha fatto niente per meritarselo. La sua vita diventa fredda, non c’è nessuno da ringraziare...dimentica che la vita è un dono ricevuto.

Allora Narciso è uno che non si lascia amare, non perchè non vuole, ma perchè...non può.

Per lasciarsi amare occorre una duplice libertà: la libertà di farsi benvolere con i propri talenti, e la libertà di lasciarsi amare nella gratuità coi propri limiti, senza essersi conquistato nulla.

Spesso pensiamo che la cosa più importante sia l’amore che dobbiamo agli altri. Narciso ci ricorda che prima viene la disponibilità a lasciarsi amare; l’amore è anzitutto ricevuto.

CHISSA’ QUANTO AMORE C’E’ NELLA VITA DI CIASCUNO, E CHE MAGARI E’ RIMASTO IN UN ANGOLO, DIMENTICATO, PENSANDO DI POTERNE FARE A MENO, GIUDICANDOLO FRETTOLOSAMENTE INUTILE, IMPERFETTO O...PERICOLOSO. 

